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ir, 

ANGIOLA amante tradita di 
SILVIO amante di 
DIANA nipote di ^ , 

f s 

ANSELMO negoziante. 

ORMONDO amante non corrisposto di 
Diana. . 

ROBERTO servo di Angiola. . 

PULCINELLA servo di Silvio. 

COLOMBINA locandiera. 

La scena si Jìn^e in Torino. 
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. ATTO PRIMO ’ 

i 

SCENA PRIMA 
St4vio f e Pulci/tella. 

Sil‘ ancora non viene. . . . Possibile che ■ 
da questo nàaledeuo servo esigere non posso 
un' esatta servitù! Oh eccolo che arriva , e 
va quistionaudo , uo luomeuto non passa ' 
senea che ascolti qualche soa iinpertinenea. 
jPul. Aggio ragione, sissignore , aggio ragione , 
e venite cca si site aomniene ca ve laccio ‘ 
vedere chi so io.- 
S^i. Pulcinella con chi tu gridi 7 
Pu/. Co cierti pacchesicche , che volenno spu. * 
tare co inniico , i' aggio fatto maniare la coda. * 
Sii C tu sei capace di disputare eoa persone P 
Pul. Cancaro / e ino proprio aggio fatto vedere 
la scienza mia quanto è grauue. ' 
sa. £ come f sentiamo. 

P«/. Sputavano duje pacchesicche , a chi era 
priiimio SI .Ja forma, o la materia. 

SU. E Vi Voleva disputa sopra una cosa patente? 

Si sa che è prunaia iiiaieria , e poi lu foruiu. ' 
Pul. E tu si u’ aseuo cchiù gruuisu de li pac- 
chesicche , nego cousequeuiia, ' 

Sii. Se provi il coutrariu ti assolvo della coufi'- 
deuza. ' ^ 

PuE Eccolo provato co la praiieca : na vota in* ‘ 
app ccecaje co no solachianiello , chillo co P 
irraggio me meuaje iia lonua' ucapo , me 
iaccUe ua sciaccala , e doppo se lece la mate, 
ria , ecco ca iuje .priinino la forma , e po ia ' 
materia, lo tanno parlo , quaiinu ia cosa la 
sacciu j ca pecoliè paieiuo -me inauuaje a la ' 
scola per fanne vei teluse. 
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su. Se qpesto è tallo lo studio la sei più asi- 
no di prima. , 

tul. E botinimo jocare ntiemmo a chi toeglio • 
sa assommare. 

SU. Possibile che vuoi venire meco » cimento 
che ho studiato P algebra , e T artimetica / 

Pu/. Io 1* acce ^ e T arieteca la saccia co li pie* 
de. Deciteme doje , e doje q^jauto faunoV 
SU. Sciocco I fanno quattro. 

Fu/. Chi te r ha ditto 7 mmalora tu lo ssajef. 

Sii. Sono domande che anche un raeazao le sa. 

Pu/. £ dimme na cosa: npoppa a n'arvolonee 
stanno dudece aucielle t vene no cacciatore e 
D* accide seje , quante nce ne restano l 
Sil‘ Ve 'ne restano altri sei. 

Fu/. £ si ciuccio y non nce ne cesta niscinno > 
ca r ante sei senienno la botta se ne fujeno. 

SU. Ai ragione. 

Fa/. £ lespupneme mo chest'aulo ; otto parme de 
tela lag(iat« a parmo a parato quanta .vote se- 
taglia 7 

'SU. Otto palmi si. taglia otto volle. , 

Fu/. Ferdonateme si vi dico ca non avite studiato' 
Diente y mente ve laccio a bedè ,ca se taglia . 
sette vote , ca 1' urdemo parmo resta lagiiato 
e bnoDo. . , . 

SU. Pulcinella vuoi che ti dico y c)ie non ere* 
devi che lussi co8\ sonile. 

Pul. £ che noe sapite de me. lo so capace de 
lare passare quaranta papere pCi coppa no* 
ponte senza ca lo sporcassero. 

Stl. Questo è impossibile y lueutre questo è un . 
animale così lubbrico y che un m omento non 
passa senza che facci le sue necessita. 

Pul. £ IO me lido. 

Òli. Le porterai nelle ceste.- 

Ptt/.Gnei'uò, le faccie canimeoare co li piede lloro. 

SU. Bene sentiamo come farai. 

Pul. Eccolo celi y se piglia lo pizzo de la sa- 

\ 
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coona papera e se mette dinto a lo tergo de 
la primma , lu pizzo de la terza der«to la 
secooaa , lo pizzo de la quarta dereto la terza j . 
accossi passano tutto senza sporcare. 

Sii. Vuoi vedere quanto sei animale ^ e l'ultima? 

Viti. Nce mettite lo naso vungto. 

Sii. Un' altra volta che ti prendi tal coafìdeaza 
' ti licenzio dal mio servizio. 

Pul. IMa si v’ aggio dillo ca^ io aggio studiato. 

Sii. Ti sodio, perche colle tue facezie alleggeri- 
sce la pena che sollro. 

Pul. Che passate guaje ne si patrò ^ 

Sii. Sono r uumn più afflitto di questa terra j 
se non ottengo 1' oggetto che aduro. 

Vul. E perchè V che site nnaoiorato 7 

Sii, S'ì caro servo, lo amo. . . 

ì*ul. Amas tu ami , aniat quello ama ^ che -rie* * 
cete lo verbo ? 

Sii. Amo la S gnora Diana , che abita in qùe* 
sta casa , e se non T ottengo in consorte sarò' 

1' uoriio p'ìi infelice che esista. ^ 

' Pili. Mine faccio maraveglia de uscia che parlale 
acciiss'i. E quanta nnommorate volile ? * 

Sii. Uua , e sarà questa la Signora Diana. 

^ Pul. La sìè Diana , e la siè Angiola che avite 
amata a Venezia , comriie la . . . 

, Sii. Non raiiinieutarnii questo nome , che mi si- 
è reso odioso più della morte. 

Pii/. Alili povera figliola ! Povera siè Angiola L 

Sii Se più me la rauimenti proverai il mio fu-- 
rore. Anzi da ora in avanti , quante volle la - 
nominerai avrai cinquanta bastonate. 

Pul. E sì la niiomraenale vuje. 

Sii. Mi sottopongo air islessa legge , pagando^ 
5o ducali. Pul. AddoiJgà va Io patto ? 

Sii. Bene cosi restiamo. 

' PziL lo so contento, nisciuno ha da nommenà 
Angiola. 

Sii, Paga , paga , cinquanta bastonate. 

r" ■ 


6 

VuU Uh mm'*lor8'^ e pecche^ • 

Sii. l*€ic!*è nomioasli Aneiola. f 

Vul • K !•* ***®‘ ^ ppFohe f 

Pi//. Ch’ aje anDnmnieD»U rbella che non se pò 

' dicére.' SU. Ah ga^eo^^o , galeollo. >. 

Pifl. Ah aciabecco, sciabecco. 

Sii. Or via 'Dou piu : g'a che siamo in quf^io 
luogo busia la porte della mia earà Dmoa , 
che voglio parlarle. 

Pii/, Mo ve servo, va a bussare t * si Jvrma. 

SU Fermati o amore , non p»ù lormeutarmi. 

Pulcinella* hai bussato? • , . 

PÙ/. TJscia ha ditto fermati f' 

SU, lo non parlai con te , ma con amore^ 

P«/. E io toaiolfc)o. come sopra, 

. SU. Ti arresta , o Cupido, non vibrate pw se 
* Ine acute saette. Polcinella bussasti l 
SU. Vuje avite ditto ; li arresta. 

SU. Ma li dissi , che io parlo con amore. 

* Vul. E io>mo tozaoleo la porla. • • •’ • 

SU. Non più , non piu che non mi fido vivere 

in queslè'pene. 

Pni. Ma ehisto ò frutciainìenlo. ^ • 

SU. Animo' batti. P«/. So lestb. - , balta» 
SCENA 11. • 

Diana , e dattù 
Dia. Eccomi , cosa vuoi ? 

Pul Io non voglio Diente. . 

Dia. E perchè bai bussatoi Pul. E cbe stecro. 
Dìa. Se nn' altra volta ardirai bò stare ti faro.... 

SU. Piano signora non vi alterate. Sono stalo 
io che ordinai al' mio servo f di darvi il pre- 
sente incomodo. ' ' , 

Dia. Caro Silvio perdonate , non sapeva chera- 
vostro servo.. . » 

SU. Nulla, nulla .^ignora airt*. . « (b* Pulcinella. 
io mi perdo , non trovai termini da palesare il 
. mio amore, ti prego io££ imi qualche cosa da 
dietro ) . . ^ ‘ • 
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Puì . Te^ne viiò ire a mrmior» , acciò ìi pecce- 
nlie thè cUiuiiiinanu sciosciu ulananu. 

Sii- Se lo fai li darò uti buon regalo. 

Piti. A chello che r esce Dì co nitco. Mia. 

Sii. Mia . . . Pul. M io . . . SU. M io. 

. Pul. Mia , mio. Pariiimio doje galle. 

SU. Signora D.ana , non credete che avanti a! 
vostri vaghi lumi verimente mi luaiichino gli 
accenti , ho voluu» farvi Scorgere il carattere 
lepido del mio servo. 

Dìa. Mollo mi ha dilettato ; ma moho sarei 
contenta , se i l’.ilti corrispondessero alle vo- 
stre esagerazioni. 

SU. Spiegatevi., o eira. 

Dia. La freddezza nella quale vi vedo mi fa 
dubitare della vo^ua fede. Più di una volta 
avete promesso di parlare a mio padre » 
sempre avete iniificaio. 

SU. L'avrei a quest' ora di già pai lato : ^^a il 
tliibbio di una negativa mi ha trattenuto. 

Dm. Non dnbiiate , pò cchè P ho già prevenu- 
to , e non lo sctugo allatto invano. 

Sii. Quando ciò mi asserite , volo subito da vo* 
stro padre a domandarli la vostra malto. 

Dm. S'i , andate ; con anzia ne attendo il ri- 
scontro. 

SU. Permette , che baci quella mano arbitra 
de’ miei pensieri. 

Dia. Sì caro, e tua la mano, ed il cuore. Per- 
mettete , che mi ritiri. Addio, via. 

SU. Addio. Ora si che sono felice Pulcinella 
a odi amo, che il mio cuore, è preparato ai' 
contenti. via. 

Pul. Povera siè Angiola comme reslarrù co oa 
vrunca de mosche. via. 

SCENA IH. 

-/Angiola da viaggio, e Roberto. 

Ang. Amore hai vinto a guerra pur mi lai , 
già fui tua prigiooierà giù nei triouB tuoi 


la pslth* , *e se séìóllo' è ^ il 'piè , 
lacci lió uell' alma Alinen' diinmi p cupido , 
quanda sark che io cambi sorie ? ' ' 

T| tminvano a pietà questi n\»ei lai', ' 

Amore hai vinto, e guerra pur rn* lai. 

Rub. Dunque, signora, deggio più vedervi nfie-. 
Sta’ e piangete, senza poterne sapere la cau- 
sa. E molto tempo che ini avete promesso 
appagarmi , ma sempre vi siete i rattenuta. Fi- 
datevi di me, alle volté'si trova ‘il' rimedio 
dove meno si ’Ospétlà. . ' 

Oh Dio t 'Tu 'brami che io rinnovi 'a 
questo cuore l'afrauno, voglio soddisfarti,, 
iion gik con speranza di alleggerire il peso 
.‘delle mie pene ma per appag-nre la tua cu-' 
riositk.' Sorge in mezzo all’ adrìalico inare’ cit- 
tà non meno ricc.i che bella ,'ch» ha* di Ve- 
nezia il, nome. Da non ignobili parenti ,aprj 
gli' occhi alla luce. Essendo capace di senti- 
re le 'fiam’me’dì ‘a^òrV mi accesi ’dj ' liu fore- 
,'iitlero . che TiaiViahdòmi promise sposarmi. Vie- 
ne un giorno’, a* iVóvarmi , se' ne accorgano d; 
pfii'ehtl , e Improvvisamente 1’ assalgono egli 
sen^fugge , èd io resto presa. Disnarata faccio^ 
animo a me stessa’, e mi precipito io un ca- 
nale , gente pietosa mi salvò : mi risolvo a 
‘ jiarlire. Vado in trace à del mio sposò , he di' 
trovarlo mi riesce. Seppi che stia' in Torino , 
’e qui mi porto.’ Spero ritrovarlo , ‘è riufac-' 
ciare al fiero l’avermi abbandonala’, 'e vo ve-^ 
•’dere insieme se di' me si ricorda', é' se posto"* 
‘ha‘'obrio la fedelià gluralà',‘e l’ànlor mio'.’ 
Rob. ,11 vostro racconto mi ha' fatto restare io-,. 
‘' Cantato 1 E Conte' da’ qualche tempio che'son’o’ 

, con voi , e non evefe detto nulla su di ciò T 
Ma non dubitale / che 'se questo s. giiore slà 
qui in Torliiò vi 'giuro ‘che mi basta ani- 
' hib di 'farvi matit'eaei^e la ptoUiessa. ‘‘ 1 
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^ng. Oh Dio I dubito deila sua parola , poiché 
1' avermi abbandonala me lo fa credere uu trt> 
dilore. 

Rob. £d io son uomo capace di farlo stare <a 
dovere. Non è questa la prima volta y che ho 
fatto vedere la mia bravura , e giuro al cielo > 
che farò straggi e vendette. 

^ng. A quel che santo tu sei valoroso ? 

Rob. Eh signora mia ^ voi ne sapete poco .^et 
fatti miei, lo son capace di prendermela eoa 
cento. Come si chiama costui ? 

■Ang. Silvio egli si chiama. 

Rob. Bene, bene, voglio far vedere a questo 
Signor Silvio, come si deve trattare con una 
«r gentildonna della vostra sorte. Pregale il ciclo 
che c'incontriamo con lui , che vi giuro che 
la passerà male. l 

/ing. Ma è certo , che se tu' incontro con lui) 
mi fuggirà. ' 

Rob, A questo ho il rimedio. Sappiate , che' 
IO per genio di viaggiare abbandonai la mia 
casa e -partii con un forestiero , il quale mi 
amava quanto gli occhi suoi. Giunse a mor- 
te , mi chiamò accanto al suo letto , e mi 
Y- disse : lloberto , io moro , altro non posso 

restarli per pegno dell’ amor mio che que- 
^ si’ anello , il quale ponendolo nel dito li eoa* 

gerà in quell’ oggetto ch>^ li piacerà , cangiaa* 
du con la voce anche il linguaggio Oude io-' 
ve lo consegno , e ponendolo nel vostro dito 
potrete andare per la città , e se vi riesce 
trovarlo vi iarele conoscere , e V obbligarete a 
mantenervi la promessa. 

Ang. Tania viitìi ha questo anello 7 
Rob. Di Ciò ne potete esser sfeura. 

.Ang Ma se egli iion vole».<e ? 

Rob Allora p ) siccome vi b» detto. PoMili- 
gherò col mio coraggio Non vi dubitate e 
siale sicura. 
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SCENA IV. ’ 

Sihio, è Pulcinella da dentro^ poi fuori, e detti. 
Sii. Ma quaute volle ti ho da dire, che oon mi 
'nomini più Angiola? 

Ang, Qual voce 1 Ah caro Roberto / Questa, se 
non tn' iuganoo , è la voce di Silvio. Adesso 
è il tempo di far vedere la tua bravura. 

Rob. Da' dove v rene costui '? ‘ ^ . 

Ang. Da questa parte. Osservalo. 

Hob. Ed io me ue vado da quest* altra. ' ' 

Aag. Oh Dio I e il tuo coraggio' 7 
Rob. Alerò è parlar di mòrte , ' altro ‘ è'tnorire. * 
Aiig. Ma uu bel 'niórire tutta la vita -onora. ‘ 
Robi Ma un bel fuggire scarnpa la vita ancora. 
Ang. E perche iiiiirantasii pocanti ? ^ 

Rob. E voi davvero a vele creduto eh’ io fossi ài 
vile, fìitiraievi , e lasciate fare a me. 

Ang. A le mi raccoiiiaiido.'* -' , vm. - • - ' 

Sii. fuori: Se' più la nomini ti tagliai la linguai 
Pul.' Ma sì no iiue pozzo’ fa’de m^no Cht‘. 

I sarra sto gatto niaimone ? coroni* e brutto !'* 

Sii. Sarù qualche forestiero. Pulcinella, doman- 
dali chi è. Put. A me 7 " comni' è brutto I 
Sii} Animo ) fa quauio li dico. > i 

PuZ. Ora vi comm* è curioso 1 vo snpè li fatte 
' d'e' l' alile. Ne mio siguò.-' ... * 

Rob. £l primiero che vieués a chi , 1' ammalio. 
Conte ira se. , 

Sii. Beiié , Pulcinella domandigli 7 
Pàti A me, e che so pazso'. Ila d<tto : lo pri- 
mieros che vienes a chi 1’ ammalio.' , 

Sii.. U aver'a con qualcuno. Aninro domandali. 
Pul. Vi che guajo me steva stipalo! ^e mio 
siguò... Rob. Vaja oste, u te curio la cavessa. 
Pul. .Si patrò n’ è cosa. Sii. Peichè.^ \ • 

Pul. Ha ditto ca teugo corta la capezz . M' ha 
pigliato pe ciuccio. ' * ^ 

S’t Ma se ir dico che non I’ ha con le fa 
presto dotnandjli chi sia. - • 
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Vul. Cielo mio mannamella bona. Mio »ì^qò 
vuje comma ve chiamniate ? , 

Kob Oilè chiare saver el mia nombre ? 

Pul. Te pozzo correre appriesso. , 

Rob. La se ghiua el sombrieros. ' . .. 

Piti. Levale da lloco. v 

,Rob. La se lieve el sombrieros. 

Levate da lloco. Sii. Perchè? 

Pul. Ha ditto leva chillo somiero. > 

SU. Nou so che dici. Animo, fa quanto ti 
dino. > ; 

Rob. £sto , esto , picaro cavrones, esto ,'fsto... 

, li leva la coppola , la bulla a terra , e la 
calpesta. 

Pul. Si pairò chella Ha nterra che ò T \ 

SU La lua coppola. ) 

Pul. È coppola e 1’ ha fatto sto carizzoj con- 
sidera de la capo che ue fanà. 

SU. Presto che non ho piu sofferenza. . , 
P//Z. Ne fu cornrne te chiamme ? 

Rob. Ostè desidera saver el mio nombre ? A 
trus tres passps , attras. Pule suoi timori* \ 

10 me gliamo el • signor D. Cip , Ciap Cuor- 
no , cuor no , cuorno. , 

PuZ. intimorito va. da Silvio. 

.yiZ. Bene , come .si chiama? 

,P«Z. Oste desidera el . me inombro ^ fatte, , tres 
passes indietro. Io me 'ciarao, el signor > O. 
Cip, Ciap cuorno, cuorno, cuorno, assettate 
mo tu , e, ISSO.' cantra facendo Rob. . ‘ 

Sii. Va via , ’che sei un asino. Galantuomo .fa- 
tami il piacere di dirmi se siete di questa cittli, 
o forestiero. 

Rob, Forestiero a servirla. , ’ 

SU. Avete girato il mondo ? , 

Hob. Sì mio signore ; mi ^ ■ piaciuto vedere le 
piìi cospicue citta d' Italia , ma $opr,at,tutto 
la citta di Venezia , in dove ho ammiralo 

11 carnevale , eh' è riuscito a metaviglia , e 
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sarebbe riuscito più dilettevole se noo sortiva 
uoi caso sveniùraio , che' seotendolo ci'baaa- 
gùsiiàti UD poco. ' 

Nel mentre che Rob. parla a Silvio da volta 
in volta minaccia Pu/. Uguale intimorito /ugge» 
Sii. E che avverine? 

Rob. Una povera gentildonna essendo stata tra- 
dita da un Cavaliere suo amamte , si era da 
se stessa soiUmctsa in un- canale." 

Oh Dio che senio-’l Gal'antaomo datemi. 

Rob.Se volete più distintamente saperne il fatto, 
ora vi' citiamerò urrà m|a sorella, eh' era ami- 
ca stretta di ^tiella signora ,' e da lei Sarete di 
tutto informato. ' 

Sii. Mi farete OD piacere siognlarissimo. 

Rob. Ora vi servo. entra. 

SU. Cosa ne dici Pbiciriella . . < ,■ ma dove è 
andato quello sciocco ? si è intimorito e quello 
< mi sembra ud galantuomo. 

* SCENA V. 

' Roberto , Angiola , e detto. < 

Rob. Ecco, ([uesto è quel signore , che vuol 
sapere il fatto della signora Angiola. 

Ang. M'inchino, nobile* cavaliere ( volsi dire 
grandissimo traditore )• - , 

SU. Il ciel vi • salvi , gentilissima signora. Vi 
priego siccome mi disse' vostro germano , a vo. 
'‘termi narrare 1* infelici ' successi della* sveniu*> 
rata Angiola. -* , 

Ang. Giacche bramate ascoltare l' ultimi casi 
della sventurata Angiola , in breve note ve 
' ne farò un esattissimo epilogo.. Avvedutosi i 
parenti deiratnorosa corrispondenza dell' aman - 
te giovane , la condannarono con barbara sen- 
tenza ad inevitabile mòrte. Vedendosi ella ri- 
dotta air estremo f disperala precipitossi in 
un canale. Io passando a caso con mìo fratel- 
lo , accorsi cou una gondola , mentre la sven- 
turata lottava in mezzo all' onde con la mor- 
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• te presela in braccio la portammo nelle no» 

< atre slaoze , ed appena riavatasi esaggera- 
■ va contro di un cavaliere che P aveva tra* 

' dita. Agitala dal duolo diceva cosi I Ah di* 
sleale , inhdo, vorrei con denti , giacche mo* 
stri per me atti in umani. Farti in più peazi j 
e lacerarii a brani. 

SU. Voi a chi dite ^ a chi ? 

Ang. Angiola al suo morir dicea cosi.' ' 

0/7. Voi dite di non esser quella , ed io senten- 
dovi così Ugnare contro I' amante , direi che 
Angiola voi foste ^ disse altro 7 , 

Ang. Sì che disse. 

SU. Fate t se pur vi compiacete, che io Pintenda. 
Ang, Come se mi compiaccio i io in questo 
luogo a tal 6lie ne venni. Era così riscaldala 
nella mancanza della data fede , che frenetica 
rassembrava , e parendogli di aver presente 
P ingrato , cosi meco si querelava. Dimmi , 
non ardevi qual io nel proprio fuoco? ed ora 
coD modi fei mi fuggi , mi abbandoni e godi 
eh' io rimanga in così strana sorte. 

Scopo del mio dolor y scopo di morte? 
Barbaro, tradiior , spergiuro, e rio, 

E questa la mercè dell' amor mio ? 

SU. Voi e chi dite « a chi / 
j4ng. Angiola Piofelice vinta da sorte rea. Fri* 
ma dei suo morir così dicea. 

SU. Dunque ella e morta già? ' 

Ang. Sì , eh’ ella è morta. * J 

SU. Ne lodo il ciel che sia ridotta in polve» 
Ogni legame alfin morte dissolve. 

Ang, Vi vedo allegro per la sua morie, perchè? 
SU. Lo vuoi sapere? Sappi che questa un tem> 
po fìi da me amata , or più oou P amo , ed 
io fine io son quello per. cui ella patì tor- 
menti e morte, 

Ang. Voi quello ? e così poco vi cale di lei ? 
> ( Ah disleale / ) 

V anello mag. a 


SUn C^on sol Dttlla mi eal« eh' elta euiota gih. 

fìa y ma vo che sappi ^ che già la cancellai da 
. questo core , a seguo tal che s' ella fosse viva, 
come è già morta , sì tigìorerei d' amarla nò,^ 
anzi la fi^girei. / . . 

jfng. Tanto siete ostinalo? 

Sii. L* odio piu della morte , e per accertarvi • 
eh’ c vero quando ti. dico , per no» vederli pit^ 
ecco rni parto, /^ng. Ferma curdo l'pieiatn. 

Sii. Da nie che brami ì 

^olgi i tuoi lumi, verso il ritratto suo, 
che meco porto, per . rammentarmi iiigratu 
quanto cortese fu , quanto t' ha amato. 

Sii. T* inganni , c vo che sappi l’ originai se 
, cancellai dal cere. 

La copia ancor mi dà l^rm^nto , e orrore. 

/fng. Perfìde traditore. si leva V anello. 

M’ avrai negli occhi , se non ra’ hai nel core, 

SU. Fuggi , Àiigioia fuggi , dileguati da me lar- 
va spietata ! Diana e i' alma mia , Diana a- 
doro. 

Chiamami quando vuoi crudo e biiggiardo, , 

Se partisti dal cuor iuggi dal guardo, via, 

Ang. Dunque nemmeno gli occhi tuoi traditore 
vogliono mirarmi ? lN[ò che non mi amasti , se 
pure ti compiacesti di queste qual si siano iu« 
felici sembianze , non fu amor vero , ma falso, 
ed iniquo, ora mi fuggi e credi , siccome mi 
discacciasti dal core ancor fuggirmi dagl’ oc- 
chi ? IVfa non ti riuscirà. Sarò fantasma , che 
ti seguirò vegliando, doemeudo ,, c 

bencliè tu crude! mi fuggirai. 

' Tanto i’ agiterò , quanto t’ ami. 

SCENA VI. 

I 

Ormondo , poi Diana. 

Orm. Quantunque facci forza a me stesso , nonr 
so dimenticarmi dell’ ostinala mia Diami. 

Ah / che io nou resisto alla violenta mia * 
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passiona y € <!jiinntanqae da tf?i ' dispreztato , 
flou posso fare a nieiio di tentarla mia sorte. 
Coraggio a me non manea , T oggetto che 
adoro mi ìtla vicino, dunque si tenti dì nuovo 
di amaiollire quel core ostioalò. Ehi di caia. 
bussa. 

Dia. Ecco quesi^ ifTipbrtutio. Signore , che pre- 
' tendete da me 7 e con qUal ardire tentate di 
nuovo il mio immutàbile abborrimento per là 
vostra persona^, non vi basta aver ascoltato 
più volte, che io non vi amo, è che mi slè« 
te odioso I ' 

Orm. Pur troppo lo so , ma credevo, che fi«- 
gesie meco , e che col tempo vi sareste pie- 
gata air amor rriio. lo poi non sótto lanttk 
deforme , che possa recurvi orrore ^ e sé pu- 
re'scorgetè i'u me qualche difetto, mi potrk 
essere di scusa il grande amore che tiuiro per 

‘Voi. ' 


Dia. Nò , nò vi dico ingenuamente , ch^ i>e- 
té uh giovine' beo fatto',' dotato di gentili' ma- 
' uiere io lo confesso ,- ma un poco seccante^ e 
' questa vòstra seccaiiira' appuaiòè quelU , che 
'•■iHi vi fa odiàre. 


Orm. Dite più tosto, la vòstra ostiiiazioDÒ ^ e 
1' aipore che avrete ‘ concepito pér àlirò og- 

gei»*». ^ 

Dià. Vòlete che ve lo dica? lo ann so -finge- 
re: 1.1 ni io 'di sprezzo viene originato da un al- 
tro preventivò amàotè che amo più dr mé 
' stessa. t . . V 


Orm. Questo danqué ò lo seogUò , che fàeea 
• argine al turreoie dé' miei alletti. ‘Ma ditènii 
' pct mia quiete , chi ria ‘^ue^to mio lòiittiiiito 
rivale f 


Dia. 'Quantunque non ria nelle circostanze d« 
lar palese il mio' cuore , pure pe> compia- 
cervi- ve lo dico : egli si chiama Silvio del 
«Soie , lorestiero. Eccovi dèUo tutto » ^ 
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do che ri sarete capaeiuto , e mi lascierete 
nella mia i|uieie. Addio signore, entra. 

Orm. Cospetto del diavolo ! quasti forestieri so* 
SODO Cosi peoetraiiti , che veugono da lontani 
paesi a levarci le amanti. Silvio del sole fo« 
restiero / maledetta mìa sórte 1 Silvio del Sole 
forestiero. SCtNA VII. 

Silvio y che ha inteso le ultime parole , e delio. 

Sii. ( Chi mai sarà costui che preferisce il mio 
nome . ' 

Orm. Silvio del Sole forestiero. Fremo di sdegno. 

Sii. Signor per un effetto di vostra geutilesza y 
ditemi : avete qualche affare con questo SiU 
vio del Sole forestiero / 

Orm. £ perchè? Cosa vi preme se nomino Sii* 
vio del sole forestiero ? forse lo conoscete f 
*È un mio amico il più confidente che io 
abbia al mondo y e se avete da farli qualche 
imbasciata ditela à me , come se lo diceste n 
lui medesimo. 

' Orm. Caro signor , la sorte non vi polea man> 
dare più a proposito. Sappiate che lO^di questo 
Silvio del Sole sono il più acerbo nemico « 
e non sono contento se con una spada lo pas- 
so da parte a parte.' 

SU. Meno caldo y signore , meno caldo. . Sap- 

f siate che questo Silvio non porta inutilmente 
a spada al fianco. Ma pure dilenii come vi 
è rivale ? < 

Orm. Sappiate che io amo una signora , che 
si chiama Diana y e vengo dalla medesima di* 
sprezsato , perchè ama questo Silvio del Solei 
onde mi farete il favore dirli , o che rinunsi 
a questi albori, o pure attende da questa 
destra la morte. 

SU. In mal punto il diceste. Io sono quel SilVid 
che cercate y e son pronto a darvi qualunque 
soddisfasione. Orm. Dunque a uoi. 

SU. Si a noi. si hatlona. 
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SCENA Vili. 

Angiola da Pedante . e detti, 

Ang. Sisliie paululum , vestras deprecor iras , 
ei dicite mìchi si quident vobis placet qaamo* 
btem laui irati pugualis. 

SU. Sappiale , o sigDure , che noi combattiamo 
per cagiou d' amore. 

Ang. Veh vobis miseris , veji vobis ! Si veruni 
est vos esse antantes. 

. Orni. Ditemi di grazia : d' onde nasce in voi 
lauto stupore 7 

Ang Nil ego inquanj , sed apertis verbis prò 
me loquitur Plauius , ubi iiiquit * Qui io amo- 
re precipitavii pcjus est quani si iaxo saliat. 
Et secum cauit Propelius ; Libertas quoniani 
uulli jara restut amanti. Nullus liber erit si 
quis amare volet Et vos nil islas cogitautes 
sententias prò captivitate veslra vobis necetn 
afferro putatis f Reddile , reddito gladios ve- 
stros in vagioani suam , et vos osculaates si-, 
nite amoreni. 

SU. Amico noo so che dire ; ciecamente ubbi- 
disco. li baciano. 

Ang. Et tu qui riiilii videris equitem esse pro- 
bum , vade per viam luatn ? uec amplius (e 
precor querere vellis. 

Orm. Riograzia.f il Signor che ti salyò., via. 

Agn. A (Ibuc tecum alìquantulum' loqui cupio ; 
sed' priusquaiD accedamus ulterius , respònde 
«ed cave , ne vecbutn quidem ullum mihi'fal- 
•uni respo'ndeas. 

SU. Parlate, che vi giuro' da chi'aono di dirvi 
• la' verith. ' ' 

Ang. Quaettam est illa prò' qua to pngnabas 7 

SU. Promisi dirvi la verith , e non voglio man- 
care. Questa si chiama la sigoora Diana. 

Ang. Diana ergo illa -est quae tam auinibrn 
tuum captium fecil , tft mortem speraéddo 
liihil curai te ipium. Sed qui speras ah illb ? 
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Sii. Cosa spero / spero ollenerla per sposa. 

^ng. Redde , redde io te ipsum •, et si retiO 
caecus fuìsti Dune aperi lumina tua ^ et ai>p»- 
ce in me , cui fìdem nuptiaien» dedisti , et 
loties jurastì te prius moriturum , quam me 
derelinqiiere. Aspice io me Angelam illaro 
quam lotié» tuani vilam appellasti , et loties 
Jovem , Coelum , omnesque prò testibus Deos 
vocasti , et nunc imbrobe , indigne aliam quae- 
ris amorem 7 No , non ti riuscirà di farlo empio 
bugiardo. 

E se nel cuor tu non na’ bai m'avrai nel 
j;uardo. ( si scopre. ) 

Sii. Fuggi dagl’ occhi miei finta sirena , 

L’ amarti è colpa * e 1’ ascollarti è pena. eia. 
y^ng. Ab Silvio crudele 1 Quanto cangialo I» 
trovo da quel che eri nna volta. Ed è pos 
sibile , che discacciasti dalia tua idea l'inimo* 
pine mia . che anche in vederla li affligge ? 

Ma il perfido di gà se» fugge , e sdegna di 
mirarmi . per non vedere negli occhi nrei .la 
sua barbarie , e U tradimento enorme , ma fuggi 
.quanto sai , nasconditi qnanlo vuoi * che sens* 
pre mi vedrai larva di orrore. Negl’ occhi » 
nell’ udito , e in nteazo al core* 

SCENA IX. 

Roberto , e detta , pei Colombina, 

Rob. Che vizio maledetto , che tengono mesti 
milordini \ quando vedono arrivare una donna 
forestiera, e soprattutto quando è bella , fantao 
come le mosche al miele . ^ . . . Ed ecco 

se dico la veiiià ; ecco , se non m’ inganno' 

UDO di loro che si aggira qui d’ intorno. 

^f'g. ( Voglio sperimentare se il mio servo è* 
fedele ), Addio galantuomo. 

Rob. Patron mio rivelilo. 

^rtg. Siete forestiero t 
Roh, A servii la. . . 

^ . Pigili2G£lby Gdq^Ic -• 
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j4ng. Ditemi la verità , quella ragazza che avete 
qui condotta y chi è? 

Jiob. E uua mia lorella. 

^ng. Vostra sorella quella bella ragazza ? Per* 
donatemi non posta crederlo. 

Rob. Ed il perchè f 

y^ng. Perchè quella fia uu bel visÌDO , ed il vo< 
stro è brutto. 

Rob. E me lo dice in faccia. Patron mio io non 
ho da render conto a voi se sou brutto , o 
bello. 

/ing. Non vi adirate « lo dissi per scherzo. Di» 
temi f posso esiggere da voi un piacere ? 

Rok. Coniandatenci , che dove posso vi servirò. 

^ng, Sappiete che io voglio fare una vìsita alla 
vostra signora sorella , senza punto olTendere 
la di lei oneste. 

Rob. Mi fo meraviglia di voi « che mi parlate 
io simil guisa. Io sono un uomo onorato «'e 
mia sorella con riceve nessuno. 

y4fig. Meno furia , caro amico , meno furia. Una 
*emplice visita dissi , e non altro. 

Rob. Noo serve , die mi pigliate colle buone, e 
vi dico che ringraziate la sorte , che sou fo* 
restiero , altrimenti mi sarei vendicato. 

jiiig» Via y via non vi prendete collera « sia 

f )er non detto. A bella posta volevo rega* 
arvi questa borsa di denari « voi non volete ! 
Pazienza. 

Hob. Una borsa di denari I Vedete , signore, se 
fosse per una visita oou vi sarebbe male j ave* 
te la etera di galantuomo. 

Ang. Dunque sei couteolo 7 ' 

Jtob. Son coDiento. 

Ang, Ah birbo t Quest* è la fedeltà che mi ser» 
hi f si leva V anello. 

Rob. ( Oh diavolo / T ho fatti»» ) Ah , ah ab > 
io dì gìè vi avevo conosciuta. 

Ang. Dunque fingevi non conóscermi t 
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Rab‘. Sìsiigrtófe. Avete patlato col signor Silvio? 

Si , ma qual prò ? Se F intido nel vedermi 
. mi fugge. 

Roh. Non ti dubitate y che lo ftreiho stare a 
dovere. 

jing. Avrei bisogno di riposo , bussa questa lo* 
candii. 

Roh. Che vedo ! questa è per F appunto. Oh 
Dio ! qual vista lagrìitievole.’ 

/4ng Roberto che fu'/ donde provieue questo 
lui» rammarico f 

Rné Siiopiaie ; io vi dissi che per g^'oìo di 
vedere il mondo , morto mio padre . abban* 
donai niia madre con una sorella , la quale 
seguitando il mesliero' del padre teguUaVa a 
t *ner locanda. Vedendo ora I* iiisegnà tutta 
simile a quella che avevamo nella nostra lo*^ 
c.inda y mi si è svegliata la hiemoria della 
madre, e della sorella. Ah^cb^ sii sé vivano 
ancora. 

Scrivendo pimi chiarirtene. Chiama. 

Roh. Ehi della locanda. ’ 

('al. Son qui a vo>in comandi. ’ 

Buona donna avreste camere vuote ? 

( ot. Qui ve ne sono ^'e poi per lei vi sarebbe 
«tata la camera mia , in caso che non ve n’ 
erano. ( Che bel giovinotto 1 ) ditemi: siete 
. ammogliato ? ‘ • 

Ang. Nò per grasia>del Cielo. 

Col. E avreste intetizìobe di prender moglie V 
Ang. Perchè mi dite quésto 7 
Coi. Perchè ancor io'sbno zitella , è se Qapitas» 
se .... un giovinbttò codie voi .... mi 
vergogno .... basta . . .'. 

Rob. ( Oh diattoloV coiiei ' vuble stringere il 
negozio su due piedi ). -, 

Ang^. Basta',- a sUo tempo parleremo. Andiamol* 
che ho bisogno di quiete.' entra' 

Col, Andate dentro che ri è’ il c6merierè.‘< ' 
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Rob, Toi siete la padrona* di questa locanda? 

C»l. Si sìgD&re. Roh. £ siete sola ? 

Rob, Sola , sola , dopo la motte di mia madre* 

Col. £ come si chiamava vostra madre ? 

Col. Pandora Cortesi. Perchè queste domande! 

Rob. Vi chiamaste voi forse Colombioa f 

Col. Per I' appuotq. 

Rob Ed io SODO Roberto vostro fratello , che 
abbandonai la casa , mentre voi eravate ia» 

' gazza. Col, ^oi che dite 7 

Rob. Si cara sorella , io sono Roberto , quel» 
lo sciaguÉ'ato » ^che abbaudonai i miei geoitMÌ 
per desio di eamioare il mondo. Voi «ome in 
Torino 7 • 

Col, Dopo che mi. sarò accertata se tu sei vi 
vero mio fratello ti dirò il tutto. 

/IoA. £ qual segno vorresti 7 . 

Col. m ia madre mi diceva, che questo mio fra* 
tello teneva un segno dietro 1* orecchio sini* 
stro ) che fu una voglia di carne di porco y, 
vediamo se T hai. 

Rob. Si dici il vero ; ecco il segno. 

Col. È vero ; caro fratello vieni dentro , che 
alle^ezza 1 per la gioja soo fuor di me stessa. 

Rob. Entriamo. Piano. 

SCENA X. 

Silpìo e Pulcinella. 

Sii. Sappi caro servo , che io sodo P uomo pici 
angustiato del mondo , non so cosa mi facuia« 
temo di tutto. Consigliami cosa dovrò credere 
di q^nanlo tu' avvenne 7 

Pn/. Comme ve voglio consiglia si sta dinno* 
lo diciarria , non sarria meglio a mangiare, 
primmo , accessi li consiglie veneno chih sane. 

Sii. Sempre penseresti a maogiurc. 

Pn/. E tu sempre a farroe sia d'uno. 

Sii. Via chiama in quella locanda , ehe voglio 
compiaccri-. 

Pai. Manco male,! oje de la looantia.' 
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SCEN A XI. ^ 

Angiola da barcarola oenevsiano dà denero , poi 
■ fuor a f e detti. 

Ang. Ve Moinola , Calle , Checca jà b^Uao | 
alide a vedere chi xe. ' ^ 

Vul. Ne ai patrò chi àarrh chiatof' *• ’ 

SU. Un giovine veneziano. ‘ 

Pii/. Veneziano ? nc’ aggio 'sSzro. ' ' 

Agn No ve volè destrigar ? anderh lhi. esce. 
Olà compare , sioria vostra . . . 

Vul. Oh Venezia , véuezia. >■ . 

Agn. Se sia va , eh' aVè baltuo^ Oh strissenià la 
^ perdona / che J' avea de driO', e non 1* av.ea 
visio. Si/, Diiemi , siete voi cameriere? 
Ang. Sirisseitia sì , son camerier de locanda. 
Una volta a Venezia faceva il barcarol ma 
dopo che '] padron ni^ ha fatto una burla , 
son vegnìi via , e tue son messo in sto paese 
a far et camerier, e là vago strigando a la 
mejo che posso. a‘ t^ui. ■ ■ ' 

Pul. Venezia lasseme ice. ’ ■ ' . 

SU. Ditemi , se è lecito, qual burla vi fece il 
vostro padrone f ‘ 

Ang, Che dirò un zoróo me cioma sto pk. 
dron , et me disse, tio Nane, porta sta leu ’ 
tera a Treviso. Mi subito mento in poppe , 
e io quallrq vogae vago a Mestre. Son àn> 
da dal Fattor , el disse, bisogna clié la por- 
ti ti sta lettera , perchè i* te darò 'la respo* 
sta. Come ojo d' andar digo ? Con la condo- 
la non posso più andare avanti, el dise te 
provederò mi-, e me mena un' altra gonddls; 
che loro i ciama cavallo. Me lu montar in 
’ poppe , el me da I' alzana é un rOnzzegotto 
de remo in man, el di.se, va sempre dritto, 
che li non poi fallar.' Mi' premo , e lu stai- 
fi , mi premo , e li| sialiì , in fine el m> scia 
do passi in drio , el me da alzada de pol - 
pe , el me butta fo-o proVa. Ho umiidà ala/ 
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srfuariar el.paiJron , la .barca, e non ho vo* 
lf*s(o pili vogar. . 

Pul. No me dispiace Venezia. 

CÌU. Dilerni galantuomo , cosa vi è da mangiare? 

De luto ghe xe • de tuio. Ve darò per 
antepasto le vostre cervella irilte , zenio risi 
con la media ; uua lonza de inuiize , una ien> 

^ gua suliuestralu , el vostro cor, el vostro fo* 
gao colto SM la grarelia. 

Puì. K la meuza toja fatta co le pumtuadore. 

Sii. Vorrei sapere se vi è altra gente nella Io* 
cnnda. 

Ant^ Non ghe xe altri , che do foresti ; unai 
Veneziana col so sei v.idor , el non fa altro , 
die piauere , e piifar. Oh è 7 la dise , che a 
Venezia un cavalier ghe a fato un conirobaii» 
fio , e la xe veugu qua per Targhe pagar la 
dogana. Stl Come si chiairia ? 

An^. Credo , die la se cliiaiua Àuzula. 

Fui. Malora I Àogiola. 

Sii. Quando è cosi non voglio . piìi venirci, 

Anff., iioa volo vegnir 7 avi paura d' una donna? 
o forse r odor feroinin ve fa. mover- i vermi ? 

Si/. Sappi , che io quella V odio più della mor- 
te , e non la possp vedere. 

Ang. Non la puoi v^er.e . £ questa tu rendi 
empia mercede. si scopra | 

A dn per seguirti , ingrato , è tutta fede ? 

SU. Dileguati da me mostro spietato , 

Oggetto agl’ occhi tnei cotauto odialo. 

Fui. Lasseme ire. appriesso a lo padrone. v,ia. 

Ang. Anima mia che speri, pure ostinata h> 
seguì ; fuggito , e già che più non speri 
Pace ottener , peli’ amoroso regno. 

Lascia , lascia l\amor, siegui lo sdegno. 

Ma lassa , che dich' io 7 fuggir dal mio core? 

Lo, nò li seguirò sempre , o crudele. 

Quanto sprezzata più , lauto fedele. 

Fine dell' atto primo. 

Di'V" • - AiD^lc 


” A T T O II. 

SCENA. I. 

» » 

Silvio e VulcintUa. . 

SU, De d'oi , o Putoinella ? il VeaetiaiK» 

^ era I' ombra dì •Angiola. 

Pul. Lo fallo sla, ca se'volera vroccoleb co 
tnmiuo , che sto diuuo , siracqao \ e itroUOt 
e DO mine rejo a la Merla. ‘ 

SU, Adesso bai ragione ; poiché aocfa* io mi sen* 
lo debolissimo. Balli quest’ altra osteria. 

Pui. Oje de la laverna. 

SCENA lì. 

' ingioia ila osttsxa napolitano « e detti, 
.ééng. da dea. Cicco, va vi chi 'ha Iczaolatd. 

Va voiaiiuo sio spiò;, 

Vi SI è buuuo e saporito 
Stu filetto , e tu lo prova , 

£ po cuoce sie quali’ ova , 

Ca rhiir ommo vo magnare. 

Poffa 1 quanno te vedo freccecàre. 

Io le dico , tu che d’ aje ? 

Pare aflè nou magne niaje; 

Che diaschece t' è afferrato. 

■ Cicco sì surdo , vi chi ha tozzolato; 

Val. Si pairò siamiuoce allegramente) ca mo 
magnammo certo. 

SU. £ perchè ? 

Pul, Ca chisto è paesano mio : napolitano com> 
me a me. 

SU, Vedremo. 

Pul. Oje de la taverna ? 

Ang, T’ aggio iitiso nce vach' io , 

Tutto a chesto nce corpo Jo. 

Peccbè sò superch'O buono , 

Ma lo lampo , co lo truono 
Quacchc juorno vedarraje ) 

£ dapò lo couiarraje, 


Digilizea by Google 


Ma pe mo nce so ncappato , 

Cicco si sordo? vichi ha tozzolato. 
Pu/. E chisto quanno esce ! oje de la taveroa» 
An%. SoDgo afiè tant' arrangiato , 

Che qnaccuno stroppiato 
Sarrk oje da me pe cierto y 
Sii mbotlODa sto lacierto. 

Sarrà prieno chisro lloco 
Vo lo ccaso cuotio a lo, fuoco , 

E mme creo ca doje semrnane 
Che n’ ha bisto che d' è pane y 
£ pe la famma ha ghiastemmalo , 
Cicco si surdo , vi chi ha tozzoliate. 
Pu?. Diaschece fall' ascire. 

An^. fuori. Schiavo signori mieje. 

Sii, Addio bella giovane. ' j 

Che d’ è volite fa no poco de colazìo* 
ne ^ . . . Ah, ah v’ aggio uliso. Volile magna 
cca fora a lo frisco ? dicitenie die boliie / 
Vul. Dance a magna pnrzì scarde de nibomraa. 
Ang. Volile no caliuccio de trippa ? na meuza 
mbottonaia ? no fenato famusn fatta a la ge- 
novese 7 na menesla de foglia fatta co lo sa* 
late dialo 7 no poco de zoifritlu 7 quatto macr 
caruncielle 7 no po de carue fredda l doje co- 
state arrustote 7 uo po de pasticcialo 7 Nce 
quanto a buje piace. 

Addimmanna co lengua , e cca nce siace. 
Pn/. Bena mio quanta robba ! mo m’ascevolesco^ 
SU. Che abbiamo di macro l 
Ang, Si po non cammarate y cca nce so quatto; 
fasule ; cicere fatto co le laganelle , riso co 
latte e zuccaro , na menesta falla apposta ^ 

. verniicielle co V uoglìo : no vroccoldlo fiìtro, 
lagane co 1' aòlrite , e chello che non aggio, 
vuje commannate , io priesto lo farraggio. 
Puf. Quanno mieite la tavola ? 

Stl. Pesce ne avete ? 

Ang. Si po volile pisce , cca nce so sarde Irit- 

L' anello mng. 3 
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te t cìefarea lascapeee, merluzze fatte nghiaD. 
co, scuorfaBo a lo tiano , na ragos-ta volluta, 
co no fritte d' alice. 

E nce na treglia porzì pe 1’ araice. 

Pul. Paesa tiene vino buono ? . ' 

jing. Vino? cheslo è briogna a diremello. Nce 
asprìnio dVA versa lo chiù fino ; russo e grie- 
co de somma ^ lagrema e ghiancólìllo saporito 
cerella e magnaguerra, nc^ù no poco de guar- 
naccia. 

Provelo ,■ e me dirrai bon prò te faccia. 

Fui. £ ba provammelo te guarde l'arma. 

Ang. £' lesto. Cicco f porta eliillo^ gruosso Ha* 
SCO de vino. 

SCENA III. . 

Roberto da oste con carrafinn da rosolio , 
e bicchierino. , e detti. 

Rob. Siete stata vói , che avete chiamato 7 
Ang. Si, provate, mette a bere , e nel porger- 
lo a SUpìo , poi a Pule, lo bepe' lei ^ con 
lazzi , poi dice. Priesto signore mie , facim» 
mo lo cunto. 

Pul. Qua cunto avimmo da fare ? 

Ang. Io non parlo co ttìco ca si ommo da be* 
ne , parlo co sto signore , che senza descre- 
zione s' ha pigliato quanto de buono aveva , 
e mo che lo cuoio aggio da fare. 

Vo foire da me senza- pagare.^ 

Pul. Si patrò tu aje magnato , e io sto diano 
ancora. 

Si/, lo nien fuggo date per non pagarli 7 e co> 
sa mi dasti , che pagare io deggio ? 

'Ang. Lo tratiamento buono , che le fece quanno 
trasiste ncasa , lo magnare , e lo bevere , lo 
seryemiento buono, e pe urdemo po , o tra- 
det'ore. 

Te scordaste de meno e de Tammore. 

Sil.^ Tu folle al certo mi rassembri , o forse 
vino ti avrà tolto il senno. Non li conosco 
e non ti vidi mai. 

r--- " e.1 


1 



Ang, Ne menti o traditore, sì leva V anello. 
M'avrai nelP oochi , se non mi hai nel core. 

SU. Sei per> me basilisco^ e col veleno ( via. 
Che mi stilli per gli occhi , ingombri il seno. 

Ang. Da per tutto lo seguo , e io un momento 
Da me fugge il crudel al par del vento, via. 

Rob. E bene , ora che hai mangiato perchè uon 
paghi? 

Pii/. Cicco mio , vattenue a cancaro ea io sto 
diuno ancora. 

2iob’. Come state digiuno , se C hai bevuto un 
pritta di vino. 

Pii/, a me f slaje pazzo. 

Rob. Pagami , o giuro al cielo ti farò vedere iti 
questo giorno che io sono C>p « Ciap , Cuorno. 

Pii/. Cippe y Ciappe y Cuorno y sarva sarva. 

fugge Rob. appresso. 

. SCENA IV. 

Anselmo j ed Ortuondo. ■ 

Ans. Vi dico y die hq altro in testa. 

Ortn. Ma se voi siete il mio care amico y e 
non posso d' diri hdarmt. Veogo a deman* 
darvi un consìglio. 

Ans. Parlate via', che vi sto a sentire. . i ' 

Orm. Sappiate , che io souo iuaaoioral.p ei se 
non ottengo quella che hram.! il -raio corC;.so> 

. no il più infelice di questa .terra , c sarò 'ico.. 
strette a darmi la morte. 

Ans. Ma che volete che io faccia. 

Orm Potreste voi consolarmi. 

Ans. In qual maniera f 

Orni. Coir interrompere la va -Ira aa'ocita , e 
, farmi ottenere quella che desidero. 

‘Ans, Ma chi è questa ? 

Orm. Ella è la signora Diana. 

Ans. Voi mi fate pi ta. Sbng.'ili alcuni afiari 
falò lutto per vedervi con.so'l ilo. 

Orni Si signore An.<elmo , e (Imitai lingua saia 
hastanle a potei la itngraziare. 


Oigitized by Google 


98 

Ans. L* obbligo annesso all* nomo e sollevare il 
sno simile. Fate cosi , io deggio portarmi alla 
posta per vedere che mi scrive mio fratello 
da Venezia , indi deggio portarmi da un mer« 
caute , voi verrete eoo me non perderemo 
strada ; al ritorno parleremo alla signora 
Diana. 

Orni, Come volete. Andiamo. 9Ìano, 

SCENA V. 

Silvio , e PuL poi Angiola « e Roh, da tùtehi, 

SU, Maledetta la mia sorte, nemica, non poa. 

so levarmi d'avanti gli occhi lo spirito di An* 

. gioia. 

Fu/. E a me chillo cancaro de Gip y Ciap y 

. Cuorno. Chi se poteva credere ca Cicco era 
Cip y Ciap y Cuorno. Bene mio ancora trein- 
mo I Comm' era bruito , bene mio. ' 

SU. Ora sì che bisogua affrettare la partenza* 
Andiamo alla posta per vedere se vi sono lei* 
tere , poiché aspetto una cambiale y ed ho U 
bisogno di denaro , ricevuto questo partiremo, 
giacché qui tutto mi è contrario. 

^ng, Amui y che abir pur fatto povero schiavo 
Alì y che turuieuiar così ? Scili no» far rada* 
mau y riuegar alcnrau , si stara traditura. Chi 
bulir scià da mia tiraiiua amura f 

Rob. con aui muli spiega la suadisperas, a Puf. 

Pul. Tu che mmalorar aje 7 chi te nteane. 

SU. Di ohe ti lagni roiserabil schiavo ? 

Ang. Camentar de fortuna y stara bur mia scur* 
usa. Ne calma rumpir , bidir paisa. 

Rob. come sopra. 

Pul. Va buono , te spieghi , ma io non saccio 
tu che dice 

SU. Non ti lagoar meschino y non sei schiavo 
tu solo y ancor io incatenato. 

Soffio la tirraunia del nume alalo. 

'Ang- Cumpara y'veriih tu non dicira y 
Sfortunato di mia sciò non avira. 

Rob. come sopra. 

• ■ Digitizfri by Coogle 
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PaK E Inlte a me lo cuoio ? 

SU Sì , che uniformi son le nostre pene y tu 
schiavo di un signor io di Cupido y 
Tu^perchè sei iufedel , io perchè fido. 

Ang. Mi star turca fina , non bivira sciarappay 
non mangiara galluda y osservar ligi mia, mai 
non gabbar. Ti star buia casacca , non serbar 
fedeltà quando dar man. Ti star sciaurra , e 
mi star musulmari. ' 

come sopra. Pul. suoi lazzi, 
il. Taci sciocco , che set. Qual verità puoi ad- 
durre d' un profeta bugiardo seguitando le eggi. 
Barbaro sei la verità dispreggi. 

Ang. Si mi non runipir fida , e ti mandar a 
forca. 

Chi star fidila , cristiana , o turca? 

SU. Dunque tu mi reputi un mancatore? 

Ang. Mi conoscir pur lia 
Star zingara bidir fisonomia. 
tiob. come sopra , e Pul, suoi lazzi, . ^ 
SU. Di che paese sei 7 

Ang. Mi star nato in Stambul', e in Cipro 
combattuto. 

Pizziugrillo con arcu abir fìruto. 

SU» Ah d' un bambino anch' io 

Provo ferite al cor , atrazid piu rio. 

Ang, Servita po patrona , 

Che star cangiante sciò de meza luna. 

SU* Varia cosi appunto la mia forlnna. 

Ang, Ti avir cora cangiante. 

SU. Anzi , che son costante. 

Ang. Ti rinegata sta, mittir turbante. 

SU, La mia fede è sincera. ^ , 

Ang. Ti star cangia bandera. 

SU, Sola mia fè autenticar col sangue. 

Ang. Non fuggir bur alà , che mostrar verità. 
SU, £ che vuoi dimostrare ? 

Ang. Che ti stara corsara , fida n' avir per nenti. 
Star leggier iciu de venti , 
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L'ggì non conoscir « non avir core sincir 
Ti star tiranna , mi schiava fidìl. 

Sii. Prepara gli argomenti di quest’enigma a 
discoprirne il nodo. Come intendi provarlo ? 

yfrtf'. In questo modo, si scopre. 

Per convincerli sul di tradimento 
Mirami in volto ornai , vedi se io mento. 

Sii. Fuggi dagli occhi mìei perfido , ria 
Barbara turca della vita mia. 

Or si che posso dir stelle inumane., ( via. ) 
Che inciampato il mio cor in' man d'un cane. 

Vul. Chi sh che me slarrh stipato a me pove» 
riello. 

Reb. Cpnosoir dii star me persona ? 

Pu/. E che saccio chi cancaro s'i. 

Rob. Conoscimi pur in questo giorno 
Che-io sonp Cipi Ciap , Gnomo. 

Pn/. Sarva , sarva. fogge Rob, appresso. 

Ang. Dunque il erudet sen logge, ed io qui 
‘ resto , niiséra ì avvilita e senza cuore l 
Ah fede infide , oh disprezzalo amore I 
Imparate, imparate^ o fide «manti 
A mio costo seguir uomo leggiadro , 

Fui amala, elradita, adorala « e scherniva 
£ per fede prestare a un incostante 
Divenuta- son io tradita amaitte. via. 

SCENA VI. 

A.nseìmo « eà Ormondo. 

j4ns. La lettera ricevuta da mio’ fratello , mi ha 
disturbato a segno , che non ho più capo. 

Or/71. Ma sapere si può cosa vi scrive vostro fra- 
lello, se pure vi compiacele. a farmene parte. 

Ans. Soii costretto a dirvelo , acciò voi ancora 
operiate a render felice me y ed un povero 
padre afiVitto. 

Or/71. Parlate pure che vi offerisco taUa la mia 
assistenza. ' • ^ 

Ans. Sappiate dunque, che mio frs^tello ml.av- 
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viia ehe la sua figlia Angiola sia fu^gna dalla 
casa per 'seguitar un suo anianie. 

(h'm. Mi spiace questa disgrazia. 

Ans. Perciò m' incarica farne le più minute ri- 
cerche in (|uesla Città per riuvenirla , giaC' 
che ogni suo dubbio e rivolto a questa par* 
te f avendone pigliata la direzione. Caro ami- 
co « adesso vedo se mi stimate, unitevi meco, 
e faccìatooue la ricerca , additandovi i segui, 
onde possinnio conoscerla. 

Orm. Non dubitate , che se ha intrapreso que- 
sto camino , spero che la ritroveremo. D’uo- 
po sarebbe di andare per tutte queste locan* 
de, e domandare se vi fosse capitata qualche 
donzella forestiera. 

Ans. Si , dite bene. E per prima domandiamo 
a questa Looatidiera. 

Onn. Clii ? Colombina. Ans, Per 1’ a ppunlo. 

Orm. Ora vi servo. Ehi della locanda. 

SCENA VII. 

Colombina , e . delti. 

Col. Eccomi . cosa comandano lor signoiif 

Ans, Dimmi Colombina , aveste per sorte nella 
vostra locanda ninna donna forestiera ? 

Col. Niuna donna , di 'uoiniui ve ne sono pa- 
recchi. Che' forse aspettate qualche donna ? 

Orm. Bisogna confidarle il segreto , se vote 
essere servilo. 

Ans, Sì,- r approvo : Sappi Colombina , che mi 
preme di trovare una giovine -forestiera ni* 

f tole mia , foggila da sua casa per segnire 
'amante. Se mai fosse da te dimmelo , acciò 
possa riparare al mio ouore , senza mancare 
di farli una grata riconoscenza. 

.Col. Mi fo meraviglia, che parlale in simil 
guisa. Vi ho detto non esservi veruna donna^ 
nella mia locanda , e tanto vi baHa , se il 
caso la portasse ne sarete subito avvisato. 

Ans^ Io ve ne sarò, tenuto. 


Col. Non (lubiuie , che sarete coti puotaalità 
servilo. via. 

Orm. Andiamo adesco per le altre" locande. 
Spiaceiui , che per adesso non vi potete ina- 
pjegare per me. 

Ans. E vi par tempo questo 1 ripariamo prima 
a questo , e poi vi servirò. 

Orm: Come volete. Andiamo. - 

Ani. Se. la' ritrovo i farò conoscerle chi sia 
Anseimo. viario. 

SCENA VIH. 

Silvio , e Pulcinella , poi Angiola e • Roberio 
da xingani. ^ 

Sii. Chi mai si avrebbe 'figurato, che quei 
turchi fossero uno Angiola , P altro . . . . . 

Pu/. Cip , Ciap , Cuorno. Bene mio so ghiulo 
de carrera dinto 'a na cantina , e Ila me so 
restoraio no tantillo. 

SU. Ed io per ritrovarti non fio fatto poco. E 
necessaria la nostra partenza da quesiu Citib. 

Pul. Si , jammonceune , ca si no so gua{e pe 
tutto duje. 

Sii. Andiamo prima alla posta per vedere se 
sono venule le mie rimesse. - . 

Pul. Venarranno le temesse , quanno se so scas- 
sate le carrozze. 

SU. Andiamo. 

^ng. Fermati cavaliere - Ascolta per tua fede 
Non aver lieve il piede*Come il core. 

Se l'ali presta amore * E tu slegai sua traccia 
Credo che a lui dispaccia - Tal follia. 

Ascolta in cortesia - le mie parole dotte , 

Che in poche ore ridotte • Io vo scoprirti. 

Anzi di più vo d<rli • B beo con tuo stupore , 
Tutto quel che in amore - T’ avvenne un ds. 

Benché lungi da qui - Io paese lontano ; 

Via su dammi la mano • Acciò incominci. 

Rob. Io anche son venuto • Qui per indovinare. 
C:ò eh' hai da passare • Caro amico. 
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D^^krod' un brutto iutrico -Ti vedrai sta giornata 
* iWrrai una stoccata - Con prestezza ; 

O pure una cavezza - Non *ti manca al tuo collOf 
O una botta nel mollo • di coltello. 

Ti piango y poverello - Per tanti e tanti guai , 
Ch'oggi tu passerai - Per il patrone. 

Via presto animalone - Dammi la cortesia , 

Che più ìu coscienzia mia - Ti voglio dire. 

Tu hai da morire - Di paura sto giorno y 
Che Cip y Ciap y Cuoruo - Ti persegue. 

Fu/. Ah Cip y Ciap y Cuorno mariùolo. 

Sii. Pulcinella y questa zingara con sognate 
mensogne pretende da me levar veridico il suo 
falso sospetto ; ed io gli darei orecchio se aves- 
si 1' animo disposto a passatempi. 

Ang. Signor cavaliere y credo che dalle mie pa- 
role avrete capito, che vi deggio scoprire cosa 
di molta importanza. 

SU, Zinghera pur troppo ho compreso dove ten- 
dono le tue parole , ma seuti il mio prono- 
stico : meco ci perdi il tempo. 

Ang, Giù so che non sapete pagare , che d* in- ^ 
gratitudine. 

SU, Ti dico il vero non vorrei pormi qualche 
chimera nella mente. 

Ang. Che chimera ? dovete farvi indovinare per 
Sottrarvi da ogni sinistro evento. 

Sii. Orsù . son disposto a dar fede a quanto dici. 

/ing. ( Ma non io a te. ) Datemi dunque la 
mano. SU, Son pronto. 

Ma vi avverto a darmela linceia « e non^ 
perdonatemi, come ì'avele data alPalire donne.' 

SU, Come 1’ ho date all' altre donne? lo uoa 
l'intendo. 

Ang. ( Mi farò intender ben io ) D-co y che 
Siete solito a dar la mano , ma sol per ingaa- 
ture. Pii/. E Io vtro. 

SU. Come ciò sai f Vedi che sei una mensogniera- 
ntui mi hai veduta ancor la meno , come sa- 
pel" Io puoi ? 

• ’ Digitized by i -tKjyk 
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Ang. F^oa vi stupite , poicohò sì ia> chiroman. 
zia , come in fìsouomia io soa versata , e (Idei- 
le quattro lìnee appareuti sopra la fronte, una 
in situazione di Mercurio ^ e della lune , e tre 
!> obblique. e fosche vi dichiarano per mendace, 
sicché. 

In quelle linee veggo, 

£ chiaramente leggo-Ogni tua sorte. 

Con amor caldo, e forte-Amasti un dì una donna 
Che stabil qual colonna. Fu al 4uo amore. 

Tu gl' involasti il core E poi venisti meno , 
Alla^ fe qual Bireno Ingrato amante. 

Poiché lieve le piante - Mostrasti come il core 
’-f PerGdo traditor*Nel fuggirla. 

SU. Olk frena quei detti che mi movono a sde* 
•rgno. ! ri 

Ang.'V9ì volete che v'indovini, e poi vi al* 
terate. > 

Sil.^ Mi altero perchè passasti i limiti della ra* 

• gione. 

Ang. ( E tu passasti i lìmiti del dovere .). Orsù 
, -‘Volete VOI essere indovinato? 

Sii. Sì : ma lasciamo il passato, dimmi che sark 
di me per l'avvenire. 

Ang. Se saper vuoi 1’ eventi , « £' di. te destinato 
Esser perseguitato .« Da una dqnua. 

Ma che dico che donna • Sark, se il ver discerno 
Una furia di averno • In uman. forma 
Cheseguirk tua orma -Dove n'andrai io pik parli, 
Sol per agitarti - Ogni momento. 

SU» Ah! che Angiola è costei per. mio lormeo- 
. lo. Come farò per fuggirla. 

Ang. Fuggirla pnn potrai-L'hai da serbar la fede 
Che da te.se gli diede - Un tempo fa. 

SU. Or questo non 6a gik. Via su fìuisci. 
v/ng. Già mai la finirò , 

Indnchè in seo avrò • Spirito e V'ta. 

Stl. Ti mostri troppo atdila ! io perdo la pa- 
zienza* 
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jfng. Perdila a luò dispello , oh’ io vo 1’ o*? 

dialo oggetto che ti tocchi , 

' £ se al. cor tu non m' bai , m'avrai nell' oc- 
chi. Si scòpre. ' 

Sii. Fuggi Angiola fuggi vista tremenda , ed 
atra , ‘ . 

' O delle gioje mie zingfaera latra. 

• ! f ugge con Ptt^. 

Ang. No , non mai partiroromi dalla tua vita y 
o' crudo. ' ’ ' 

10 fin che nuova zingara d' amore 
Possa rubarti , o mio tiranno ^ il core.. 

SCENA IX. 

Diana , e detta. 

Dia, ( Ho veduto una zinghera , vorrei che 
m' indovinasse , se > Silvio mi ama, poiché 

11 cuore mi dice che egli e un traditore.) 
Ang. ( Vedo colà una donna , che stupida mi 

guarda. ) Dia. ( Vpglio appressarmi. ) 
Ang, ( Ella ver di me sen, viene ). 

Dia. Addio vaga zinghera. Vorrei che m’ iudo- 
■vitiassi , se pur ti compiaci, qual due avra 
1’ amor mio col mio amante. 

Ang. Non vi posso servire , perchè zinghera non 
sono , mentre se tale stata fossi , prognosticato 
avrei i miseri miei mali. 

Dia. Ma se tale non sei , perchè girne cosi, qual 
è il motivo. 

Ang. Oh memorie funeste I Ascoltare il perchè. 
Ancor io sono' amante , rna l' indegno dopo 
avermi giurato amore e fede, da me partissi; 
ond’ io siegào , e in questa ciltb lo ritrovo ; 
lo minaccio, lo sgrido , ma oh Dio l' iniquo 
spaventato sen fugge , credendomi una larva, 
e quel che più mi pesa , ad altra amante ha 
donato il suo core , e la rivale mìa dice chia- 
marsi Diana. 

Dia. Ferma gli accenti. Come si chiama CQStuif 
Ang. Silvio del Sole. 
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è ver ciò che dici f 
J^ngyP^ar troppo è vero. 

Dià, Noa dubitar, cbe spero compassionando il 
tao stato , rendervi lieta. 

Come puoi essere ciò 7 Deh spiegatevi me- 
g*'0- 

Dia. Sappi , che io sono quella Diana , che la 
per r appunto nominasti , ed io son quella , 
che amoreggiando con quel Silvio ingannare 
mi feci, ma ora che per mezzo tuo lo sco« 
persi un traditore , l’odio più della morte, e 
da questo punto per meglio soddisfarti , lo 
detesto , e gli farò noti ancora i suoi perfidi 
tradimenti. / 

.^ng. E qual lingua bastante avrò per ringraziar- 
vi ? Ma -quel che far non poss’ io Io farù il 
cielo per me. Mi dica di grazia , signora , qua- 
‘ r è la casa del sìg. Anseimo. 

Dia. Eccola , ^ giusto quella. Amica addio. 

Ang. Vi rimuueri «1 cielo , se non poss’ io. 

Dia. Se viene il traditore 

Voglio dal petto suo strappargli il coré. via, 
Ang. Coraggio Angiola. Ehi di casa. ; 

bussa la porta di Anselmo. 
SCENA X. 

Anseimo , e della. » ■ 

Ans. Siete stata voi che avete bussato?, 

Ang. Per 1’ appunto , Signore. • 

Ans. E chi siete 7 

Ang, fo sono una ziogherella ,";ohe indovina la 
ventura. 

Ans. Zinghera i Ehi , chiudete le galline. Zin- 
ghera mia facesti male il tuo ‘conto , poiché 
io non credo alle vostre imposture ,« giacché 
ogni vostro detto è gf*oerico , e se mi coglie-^ 
te qualche volta' è un puro accidente. 

Ang. Sbagliate signore , mettetemi alla prova , 
e conoscerete quando mal g'ud cale della vera 
chiromanzia. , 

Ans. E bene dimmi come mi chiamo 7 • 

^ . L ■ c-u by t 
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Ang. Voi vi chiamale Anselmo. ' - , , 

Ans. Questo l’avrai potuto sapere da ^Itri r ^fa- 
rò più conto di te , se m’ indovini 1’ angu« 
slie nelle quali al presente mi trovo. 

Ang. Voi siere angustiato da una lettera che vi 
ha scritto vostro fratello da Venezia, nella qua- 
le vi da parte della fuga di sua figlia, per se- 
guir l’amante. 

Ans. Che sento ! è tutto vero. 

Ang. Anzi se volete vedere questa vostra nipo- 
te, io posso farvici parlare. 

Ans. Se ciò fai ti prometto una larga ricom- 
pensa. 

'Ang. Prometter prima dovete di non fare verun 
risentimento con la medesima. 

Ans. Questo sara impossibile, chi potrebbe trat- 
tenere la collera. 

Ang. Quando è cos'i, voi non la vedrete, ed io 
vi levo l’incomodo. 

Ans. Piano , fermatevi. 'A vostro riguardo fre- 
nerò l’ira mia, e la perdono. 

Ang. Quando è cosi , ecco o caro zio , a vo- 
stri piedi quella nipote infelice , che essen- 
do stata tradita da un igrato si espose a tut- 
ti i pericoli per ricuperare il suo ingannato- 
re. Se volete il mio sangue , versatelo pure , 
ma non mi negate il vostro generoso perdono, 

Ans, Alzati’, che io ti perdono. Oimmi , come 
si chiama costui che t’ha sedotta ì 

Ang. Silvio del Sole. Deh caro zio fate voi , 
che coi sangue* ripari la tradita fede. Ora è 
tempo che potete farlo, essendo di certo ch’e- 
gli qui dimora. 

Ans. Ritirali in casa , e lasciane a me la cura. 

Ang. Caro zio io vado , deh compassionate il 
mio stato, o mi vedrete morire. via. 

Ans. Troverò il sig. Ormopdo , ed unendomi a 
lui penseremo la maniera come far attendere la 
promessa a mia nipote. vìa. 

V anello rnag. 4 
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SCENA XI. ' . . ’ . 

Sihio , Pulcinella , poi Z^iana. • V. 

Sii, Fulciuella son risolato,, in questo momento 
\ogVio chiamare la signora Diaoa, stringere > 
sponsali , e partire inimedialafflenle da questa 
citi^, e rìpatriarmi. . ' . * 

Val. É che bolimmo aspetti , che Cip « Cis^p , 
Caorno sempe me venga da dereto. Ne sì pa* 
trò , la siè Diana è contenta de veu\ co buje 7 
Sii. S' è contenta 7 Ella ut ama con un amor 
straordinario: Vedrai che amore mi porU. A- 
scolta, ascolta. Ehi di casa. 

Chi batte (esce.) Voi ^u» e che volete? 
sii. Signora Diana, alle corte} s' è vero che mi 
amate ... 

Dia. Taci } iniquo, mensogniero , bugiardo: ab- 
bastanza mi sono palesi.! tuoi perfidi tradi- 
menti. So che ogni tuo accento è uh iqgan* 
. nOy ogni sguardo è una frode, e gih che par 
il passato fosti T oggetto più gradito degli oc* 
chi miei , sarai per P avvenire 1' odio mio,, 
IO scellerato. Dunque da questo punto ti lascio, 
. o crudele , e teco resta a lacerarti il core. < 
Ogni momento il ,tno tradito amore. 

gU dà uno schiaffo , e via, 

Vul. Oh che amore I o che affetto l 
Sii. A me uno schiaffo I Ah infida 1 < ah mio 
perverso destino ! Or si che conosco appieno 
quanta volubilità si nasconde nel cuor di don* 
na. Pulcinella son risoluto di partire > biso* 
gna prima presentar questa cambiale diretta 
al Signor Anseimo , ricevere il denaro , e an- 
darcene immediatamente dji questa cili^. Bus- 
sa a quella porta , e domanda se ci è il signor 
Anselmo. 

Vul. So lesto. Oh l ca nce ne jammo. Me .pare 
ogue taniillo de vede Cip , Ciap , Cuorno che 
me secuta. Oje da casa. 
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. SC&NA XII. , . 

Angiola da giovine di mercante , e detti. 

Ang. eice senta parlare. , «-V 

Vul. Nè, mio signò nce sta lo si Anselmo ?.- 
Ang. -No. Ptt/. E aseiralo ?> ' Ang. SL 
Pui2. E qitiaDoo se ^«(ira f ^Ang. Ehm. 

PuL Si pairò. ' ! 

SU. £ beee Pulemella, domandasti I Vi è i4 ti- 
gnor Anselmo f ' ' < 

Pali No. conlrafeoedo Angiola. 

Sii. É uscito. Po/. Si. 

SU Quando sta ra a ritornare f 
FtU Ehm. Sii. Tu che dici ? 

Fui. Lo vi chillo Ila ! chftjo parla eomme a «o 
Cicerone. No la fenesce maje. 

SU. Domanderò io. Galantuomo vi è in casa il 
■ signor AiiseUno ? , i ■ » 

Ang. No^ I ' i$il. uscitoj jA>ig» 5'. 

SU. Quando stara per ritornare ? 

Ang. Ehm. 

SU. Vorrei darli questa cambiale. Potete voi? 
Ang. Poiso. prende la cambiale , e s' a.vvia, 
Pa.1. Ghia addò vaje , porta ccà. Nuu sapiw chi 
ò , e le- date la cambiale. 

Ang. Temerario , briccone , questa o(l'e<a ad ua 
par mio‘? Nou su chi mi tiene , die uon li 
fracasso le ossa ^ ma se uu altra volta ardirai 
tit oireuderiiii y 'giAiro al oielo‘ che mi vendi 
cherò. . ' '• < 

Rob. Uh mmalora rhà latta sa sferrata tstf as- 
sieme. 

SU. Non vi offendete caro giovine , il mio ser- 
vo ha b;idaie 'ad una inavvertenza , che io 
aveva commessa. Se prima non dite a chi da- 
rete il foglio , non io darò certaineiile. ’ 

PuL Senza sapè chi sitey non damme la po- 
lesa. 

SU. Se non mi d te il vostro nome , non con- 
seguo. la cuoibiaie. 
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S.i^o<^re 1 non corate aaperlo per vostro 

“ rg^glio. . 

J/Z. È senza saperlo non consegnerò certo il 
foglio. 

'jing. Ma se la mia persona vi è odiosa piu 
della morte , onde non curate saper chi sia. 

SU. Ed io vi dico, che- bisogna assolutamente 
che Voi diciate il vostro nome. 

Ang. Lo vuoi sapere 1 Guardami traditore ^ 

M' avrai negli occhi , se non m' hai nei core. 

si scopre^ 

SU. Misero me che veggio ' 

Se fuggo e male, e se non fuggo è peggio. 

PuZ. Lo spineto de Cip » Ciap , Cuorno m' è de- 
relo sarva sarva. via.. 

Fine delV atto secondo* 


ATTO III. 

SCENA I. 

Silvio } c PulcineUa* 

SU. Possibile dun(|ue , ohe non posso levarmi 
d' avanti gli occhi uu oggetto 'che odio 
quanto una furia d'abisso. Come farò per li> 
berarmi dalle persecuzioui di una larva im* 
portuna ? ' 

Pul, Lo guajo mio è cchiìi gruosso de lo vuo-, 
sto , perchè voi avite la persecuziona de no 
spireto , ohe a lo manco l' addecrea , ma io 
poveriello non pozzo dicere accossi , ca me per- 
seguita chillo cancaro niro de Cip , Ciap , 
Cuorno , che me ne fa fa turriaca dinto a lo 
canzone. ^ 

SiL lo son 'disperato. 

PuZ. lo si lo mori non fosse accossi scuonceco, 
eh' aje da serrare 1’ nocchie , co pericolo de 
ntrnppecare ; mo tnorarria. 

SU. Ma come io ogni oggetto ritrovarci Angiola. 
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Pul, Si patrone • mio , ea la siè Angiola yo sèeó» 
tà a buje , me, pare eh' ave ragione , mente 
1' avite date promessa de matremonio 
quanno niaje aggio fallo Tammore co Cip j 
Ciao , Cuorno 7 - , 

SCENA 11. ^ 

Colombina ^ t detti, - 

Col. ( Eccoli ili tempo , ora è tempo mettere 
iti opra quello che mio ha dello mio fratello 
Roberto ). ii pone a passeggiare con 

gravità. 

Ptil,’ V'i quanC aria che ha sta looannera 1, 

SU* fe divenuta superba 1 

Pai, Ne Colombi , che hai pigliato l’ acciaro ^ 
Coi. Colombina / e cos» c questa confìdenaa ? 

Colombina ! SU- E dir dovea 1 . , 

Col. La signora Colombina « o pure 1’ illustris» 
sima signora Colombina. > ' , 

Puf. Ah, ah, ah , ibride.) Staje tanto lustra, che 
pare ir argìenlo. Già la gente corrano a là 
locanna vosta , e !• denare scioccano. 

Col. Non ho bisogno di fare la locandiera , ora 
vi sono maggiori >proBtlì. 

Pai. So proStle- smorte , o deritte ? 

Col. Sono il mialan che ti giunga. Ma per le* 
varmi dalla maldicenza , d' uop* è dhe vi di- 
ca , che io ho ritrovato una fortuna grande. 
SU. E eome ? 

Col. Sappiate, eh' % venuto ad alloggiare un 
forestiero nella mia locanda . e per quanti» 
ho potuto scorgere i egli è np grau mago , 
mi ha presa a proteggere , ed ora non ho 
bisogno di nulla. 

Pul. E corame te ne si addonato cb' è magro t 
Col. Vi dirò : nelle bolle non ri era più vino» 
e r ho ritrovate piene : la mattina comprava 
dieci rotola di carne per dare a mangiare 
agli avventori , ed ora ne compro mezzo ro« 
loto , la pongo in una .gran pigoala , cresce 
tanto q uella carne, che basta per tutti. ' 


»? 

i^.;>Cuona rogazia , potrei parlare a questo 

óvmapo ? > " 1 I 

Coh Non signore, non posso , che mi volete 
far perdere la mià fortuna ? 

Sii. Non dubitare, che io da lui non ho bisogno 
i' danaro , ma serve per aj-ularmi a liberare da 
una persecuzione , che mi tormenta. 

Col. Quando è cos^, ora lo faccio venire: ma 
con patto di non rovinannii entra. • 

Pul. Nè si p.-vlrò , che le vuoje dicere a sto 
magro f 

Sii. Il modo di liberarmi dalle persecuzioni dello 
spiritodi Angiola. > 

Pttl. E gii» eh’ è chesto io le voglio addimmarr- 
nb coinm’ aggio da fare pe levareme Cip > 
Ciap , Guoruo da nani’ a 1’ uocchie. 

SU. Eccolo se non erro. 

Pul. Conira’ è brutto 1 
SU. Zitto , che non li senta. 

SCENA III. 

Roberto' da mago ,• e delti. 

Rohi Chi ha domandato della mia persona ? for- 
se tu sei qut Ilo ? a. PuL 
Pul. Gnernò , manco pe pensiero. ( Bene mio 
comm’ 6 brutto 1 ) ’ 

Tloéi. Che dicesti ? .PuI. Niente. 

SU. lo signore, vi ho domandato. -Sapendo per 
fama il vostro gran sapere , son venuto per 
consiglio i, ajuiD i ’e proiezione. 

Puh E io pe non fa tuorlo a lo palroue mio , 
sacciate . . * Rob. Zitto tu. • 

Pul.- Non parlo. ( Manco le gente brutte me 
vonno sent'i. ) . i < 

SU. Sappiate che io vengo perseguitato dallo 
spirito di una donna ritrovandolo otTunque 
. io vado ,! che però mi trovo nella maggior in- 
quietudine di quésto mondo , sicché. cercò da 
' voà un rimedio opportuùo per levarmi da una 
simile persecuzione» • ■ - * jt , i 
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Pu\, E io po^^^ so persegaiialo da lo spireio 
de Cip , Ciap, Cuorno , che non mme vò 
lassa ire , che però prego la vostra bestialità 
a farennillo ire da coppo a le carne meje. 

Hoh. Mi felle pietà 1 E giacche son disposto^ à 
far del bene , voglio ajutarvi. Andate fuori 
della citta in dove vi sono i sepolcri degli 
Ebrei , jeri appunto ivi fu sepellita una don* 
zella ebrea , cercale il modo di prendere il 
srio cadavere , voi signor Silvio li taglierete 
il suo dito anulare , lo farete rucastrare fu 
oro , e lo porterete addosso , co»'i sarete esen- 
te dalle persecuzioni dello spirito di Angiola. 

Pi/Z. E io poveriebo 7 

E tu gli toglierai il dito pollice, lo inca- 
strerai in un cantajo di piombo , e lo pollerai 
appeso alla gola. 

Pii/. Cioè ncanna. E de cliesla uianera me ne 
jarria io a trovare lo spireto. 

lìob. Ho burlalo , in un pajo d’once di piombo. 

Piti. Mo va buono. 

/toò. Andate felici „ ed abbiale sempre a nieiiio* 
ria il mago Zoroaslro. via. 

Stl. Pulcinella non si perda tempo , andiamo ai 
sepolcro degli Ebrei. 

Pul. Ne sigoò no’ è pericolo ? 

Sii. Non dubitare : Andiamo. 

Pul. Cielo mio mannamella bona. piano. 

SCENA IV. 

' Ormondo , Anseimo , poi Diana. 

Orm. Ora che siete in calma per aver ricu- 
perata la vostra nipote , ■ potrete favorirmi in 
quello che vi pregai. 

Ans. Per tal cagione son venulo da queste par- 
ti. Adesso la chiameremo , e vedrò capacitar- 
la con le persuasive. Gi^ .al padre ho parla- 
to , ed egli mi ha donata tutta T autorità, che 
contentandosi la figlia si può tubilo fare il 
matrimonio. 
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Onn. Or dunque-' non si peidi più tempo E ; 
'di’ ^&sa; ' 

Dia'J'Adièsso ^on da voi . . . qual mia fortuna, 
'signor Anseimo , fa incomodarvi per favorirmi. 
Ans. 1 favori seti miei , gik che vedo onorarmi' 
dalla signora Diana , contro ogni mio merito. 
Dìa. 'Meno cerimonie, miglior Anselmo, gik sa* 

f >ete la stima che tanto mio padre quando io 
accìnmo della vostri p*‘rsoaa. > . < 

Ans. Voi volete 'Confoiider-mi. 

Dìa. Cosa vi occorre ? 

Ans. Senaa "tanti preaboli. , mi spiegherò in due 
parole*. Il Signor Ormondo . . . 

Dìa. Basta non più. So quello che volile d ire, 
venite forse qu'i spinto da quel signore a par*, 
tarmi di nozze ì ^ 

Orrn. Ah signora per pietù , prima di proferire 
la' vostra condanna i, ‘ al mio fervido 
amore , abbiale compassione . 

Ans. Si ^ signora Diana, non, permettete che 
vadi senza premio un amore si costante. 

Dia. Bene adunque , giaceb^ a fronte di tante 
ripulse, voi costantemente avete seguitato ad 
amarmi , mi determino per voi , e per seguo 
, del mio cambiamento , subito che riceverò ì 
comandi dal mio genitore non esiterò un mo- 
mento a darvi la mia mano< 

Ans. Quando altro non manca, che l'assenso 
del vostro genitore , .potete francamente spo- 
sarlo , avendomi ceduta tutta la sua autorità. 
Voi mi conoscete , e sapete 1' amicìzia che 
tra noi passa , onde, potete esserne più ohe 
sicura. . I . I 

■ Dunque eccovi la destra per caparro del- 

I’ amor mio. ^ • i> ,* ■ i 

Orm. Oh mano consoUrrice. di questo cuore ! 

ho mia cara Diana ! . • • <w 

Dìa. Se prima vi diiprei^ai, ora vi amo quanto 
mesiessa. Ans, Salute, ,.i 
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SCENA V. ■ {H 

ttoberto y e detUar > . j , 

Am. Sigoor Anseimo , signor Ortnondo j adesco 
è tempo se volete ajutare la signora, )Aogiola ,^ 
e vendicai‘vi di quel briccone del' signpx 
Silvio. ; j ^ 

Ani. Come , spiegati che dobbiamo noi fare ? -■ 
Rob. Venite meco che v'informerò di lutto. j 
Ans, Ma .... 

Rob. Che ma , e ma ,non perdiamo piu tempo. 
Ans. £ bene andiamo. viano, ; 

SCENA VI. 


Campagna notte. 

Silvio ) e Pulcinella y che porla una torcia ed ^ 

una fune, ^ 

SU. Eccomi giunto al destinato luogo. Orsù 
Pulcinella posa la torcia j e va eoa bel u>odo 
ad aprire la sepoltura. 

Vul, A Chi f Sii. A te. 

P«/. Po essere ca non è lo vero. , 

SU. Come ... 


Pu/. Io me metto paura. 

SU. Si sapeva che tu eri uu vigliacco. 

Pu/. Vigliacco na vota e ineza , ma Uh dinlo 
non nce vogl’ ire. 

SU, ( Bisogna lusingarlo , acciò mi serva ). Pul» 
la ascoltami. 

Pul, Parlate. 

SU. Quanta cnori tu credi che noi abbiamo nel 
nostro petto T . , \ 

Vul. Uno ) che a malappena se ne po fa no 
zolfritto. 

SU. Noi abbiamo due cuori , 1’ uno di leone y e 
1' altro di asmo , se tu adesso vuoi lare ciò 
che ti dico, getta il cuore d' asiuo , e pren* 
di quello di' leone , mentre essendo questo un 
cuore forte , non avrai timore di un esercito 


intero. . 

P«/, Ne , voglio fa la prova. s'avvia. 
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“tecriie! 

“Pul. Core de leooe. (frema.) Core de leone . . 

SU. Cuor, di leone. 

Pul. GdH' ctf , \ 1 re de . . leone . . Si ' pairò 
TUO sapè na cosa , me tira chiù lo core de 
ciuccio , che chillo de leone. 

SU. Giù di te non posso fidàrmi di nulla' fam> 
mi lame, osserva come si fa. va per entrare . 

4ng. da dentro. Silvio che fai <* 

Non ti accostar che te ne' pentirai. 

?ul. burlandolo. ‘Già di tc non posso fidarmi di 
nulla, osserva come si fa. Puuzz' essere acci* 
so si cchiù caca sotto tu , ca io. 

Sii. Via vanne non più timore, 

Pi#/. Guursi nce vavo , che (e cride c’ addavero 
me metto appaura ... va per entrare. ^ 

Rob, Palcinella per qui d'intorno 

Vi è Cip , Ciap , Cucrriio. da dentro. 

Pul. Si patrò . Si'patrò', non te pozzo servi chiù 
SU. Per qual fine ? ' * 

Pu/. £ beiiuto lo sequestro a lo core de leone. 

SU. Orsù* mi farò coraggio, e calciò io stesso 
dentro di questo avello. 

Pul. Tu buie da cala dint* a chesta fossa , e me* 
stai diceiino ca vuò i all' avella. 

SU. Taci è lutto lo stesso , ajuciitii poltrone. 

Pul. Eccome cca so Mesto, cala abh àteo Silvio. 

Uh bene mio e eh' addore de siiif ito I 
Sii! Pulcinella , li saluta Cip , Ciap , Cuorno. 

Pul. Vi ca io te 'lasso , e me ne vaco a rama*- 
‘ l'ora. . ■ ‘ ’ 

SU. Pulcinella ajuta a salire. 
f*ul. lesto , oh saglic ; saglie. 

.SCENA Vii. 

^ingioiti avvolta in un lenzuola fit^t.ponato in 
. braccia da Silvio. . ' , 

il. Che fa lica nialedi'lta ho dovuto fare per 
pr'udere cùstei. V appoggia ad una sceua.i 

uigitized by Google 


Fui Te Io creilo , che 

è fan dia me I ,^^«1 

Sii. Via Pulcinella prendila. ^ ^ -ojJ. ,.:6 
Pui. Gnprsi. si l'olla e non vede A^ìola, ..a*^ 
Sii. Coi' è ! Pul. Si palrò ». • fta 

Hilt CjOS e stalo ? f. oioouso 

Pnl. La morta se n’ è tornata a gh ’ t .\iìt 

‘ ' Angiola torna al suo luogo, . 

SU. Com’ è possibile I , . 

pul. Vide , ca pou nee sta. 

Sii. Quanto spi pazzo, e quella cos’ è? 

come sopra. 

pai. Quanto te vuò joch ca la morta paiesce 
de tirre pelirre. i. . 

SU. Non so che dici , saia stalo il tao timor, 
panico. V * ; 

Piti. Che timor de panel io me so botato T . . 
bonanotte j e se n’ è chiuta n' anta vota. 

Angiola fa come sopra. 

Sii. Tu sei orbo , non vedi che non si è mos- 
sa dal suo luogo. 

'Pul. Viene cca morta becca cornuta, la prende. 
SU. Diavolo mi son dirueuliqato , qual dito ho 
da prendere I 

Ang. L* anulare , 1' anulare, con voce finta. 
Pul. E lo mio ? • . . » 

Ang. II police. come sopra. , 

Pul. Io mo m' avarria da mettere paura e pa- 
re nc' aggio tutto lo gusto mio. ' , 

SU. Or ypa si scopra , e tagliamoli le dita. 

SCENA ULTIMA. 


Tutti. 


Ans. Non ti muovere, con pistola. 

Orni. Sei morto , se ti avanzi, con spada. 
Dia. Traditore, con stile. 

Roh. Ingannatore, con sciahla. 

SU. Piano signori miei , che sì pretende da me. 


A8 . ; . 

An$. Si pretende che risarcisci il danno che hai 
.recalo ad una onorata famiglia, e che sposi ' 
sul momento Angiola mia nipote. I 

SU. Ma quella è morta, Tombra sua da per lutto 
mi siegue. 

Ang. Nò , che morta non sono, se in varie 
forme innanzi a te mi presentai , fu per virtù 
di un anello che mi diede il mio servo. 

Rob. Cioè Cip f Ciap , Cuorno. 

Vul. Ah tu jeri Cip, Ciap, Cuorno. L'avesse 
saputo sa quanta scoppole t' avarria chiavate. 
Ang. Vedi fio dove giunse l'amore che a te 

? orlo. 

; Ma non mi rendo capace , perchè fingerti 
un ombra ? 

Vul. Gnernò si patrò ca non è ombra , io l'ag- i 
gio toccato ed è palpabile chiù de na recoita. 
Sii. Dunque quando è così per risarcire 1' onor 
suo son pronto a darli la mano. 

Ang. Ed io la mìa. 

SU. Mi dichiaro alla presenza di tutti vostro 
sposo fedele , e servo. 

Ang. Oh giorno fortunato. 

SU. Pprtunate vicende I se amore a te mi unisce. 
Ang. A te mi rende. Or coutenta è quest'alma. ^ 
SU. Or felice è il mio core. 

Ang. 

SU. 

Ang. 

FINE. 


Pera lo sdegno. 

£ sol trionfi amore. 
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